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Cammino sinodale a Castelgrimaldo

Il quadro di Dal Prato ammalorato 

DI LUCIANA ASTOLFI 

Un seguito di religiosi e laici delle 
parrocchie consorelle, nella stessa 
Unità pastorale, affianca il vescovo 

Marco Busca nella tappa di 
Castelgrimaldo. L’ampia piana conquista 
subito ogni visitatore, suggerendo il sereno 
relax di una villeggiatura agreste, a dispetto 
del toponimo, che richiama invece l’idea 
di un borgo fortificato (da Castrum 
Grimoaldi, nobile longobardo), nei secoli 
più volte privilegiato campo di battaglia, a 
scandire la successione delle “potenze” 
dominanti, dagli Etruschi ai Romani, ai 
Longobardi, dai Gonzaga agli Austriaci. La 
località, pur minuscola (sfiora appena le 
200 unità), è frazionata tra due differenti 
Comuni: Cavriana e Volta Mantovana. In 
modo del tutto anomalo poi, la chiesetta, 
pur costruita in territorio cavrianese, è 
legata alla parrocchia madre di Volta, 
dopo la scomparsa di don Pio Pottenghi e 

del successore don Cassio Marcomini, 
ultimi due sacerdoti residenziali. Un atto 
di esemplare carità cristiana apre la visita 
pastorale del vescovo Marco, che 
raggiunge nelle loro case i paesani anziani 
o infermi, con precedenza assoluta 
sull’incontro con bambini e coristi. A 
seguire la funzione liturgica serale, 
concelebrata col parroco di Volta, padre 
Giuseppe Beffa. A rappresentare don 
Riccardo Crivelli, titolare della parrocchia 
di Monzambano, il collaboratore Alberto 
Guardini. Accoglienti e gioiosi i fedeli che 
hanno partecipato e gremito la chiesa. In 
chiusura, prima dei saluti finali, 
monsignor Busca, con spontanea 
semplicità, si lascia avvicinare e si 
intrattiene a lungo con i presenti, 
conversando amabilmente, durante il 
conclusivo e generoso momento 
conviviale. La parrocchia di 
Castelgrimaldo è sempre stata nel 
calendario delle periodiche visite pastorali. 

Anche l’inviato apostolico Angelo Peruzzi 
vi sostò nel 1575, dando precise 
indicazioni “gestionali”, religiose e 
pratiche, suggerendo persino il colore 
rossiccio delle pareti e la necessità di un 
affresco che ricordasse sulla facciata 
Sant’Antonio Abate, dedicatario della 
parrocchia. Dell’epoca medievale, la 
chiesetta conserva il campanile, nel 1705 
fortunosamente scampato alla distruzione, 
durante le operazioni militari che 
sconvolsero il Ducato dei Gonzaga, 
impegnati nella guerra di successione 
spagnola. Ricostruita dall’architetto 
ticinese Giovanni Maria Borsotti, fu 
terminata nel 1724. Nel corso degli anni, 
fu oggetto di successivi restyling. 
Attualmente versa in un notevole stato di 
degrado: ammalorate le pareti, come gli 
affreschi, opera del pittore Alessandro Dal 
Prato. Un gruppo di parrocchiani è già 
operativo nella ricerca di fondi per il 
restauro.

La chiesa versa in notevole 
stato di degrado: pareti 
ammalorate, così come gli 
affreschi, opera del pittore 
Alessandro Dal Prato. Alcuni 
parrocchiani già operativi nella 
ricerca di fondi per i restauri

La celebrazione con il vescovo (foto Bellesia)

Esperienze di pace nella scuola

DI PAOLA BRUSCHI * 

«Nel protestare contro una 
guerra, possiamo credere 
di essere una persona pa-

cifica, un vero rappresentante della 
pace, ma questa nostra presunzio-
ne non sempre corrisponde alla 
realtà. Osservando in profondità ci 
accorgiamo che le radici della guer-
ra sono presenti nel nostro stile di 
vita privo di consapevolezza» 
(Thich Nhat Hanh). 
Muovo dalle considerazioni per me 
illuminanti di questo monaco bud-
dhista per un affondo sul tema edu-
cativo, nella consapevolezza di quan-
to sia arduo il compito di coinvolge-
re i ragazzi nei percorsi che oggi si le-
gano all’insegnamento dell’educazio-
ne civica, intesa come intreccio tra le 
tante educazioni che dovrebbero sfo-
ciare, tutte, nell’esercizio delle life 
skills, le “competenze per la vita”. Tra 
queste credo che un posto particola-
re vada riservato alle “competenze di 
cittadinanza”, a loro volta convergen-
ti su quell’unico fine che è la realiz-
zazione del bene comune, che cia-
scuno dovrebbe arrivare a ricono-
scere anche come il bene proprio, 
nell’intreccio che lega i destini de-
gli individui. 
Quel “luogo” che è la vita di ciascu-
no è contiguo ed interdipendente dai 
“luoghi” circostanti, abitati dalle vite 
degli altri. Il confine – che a un tem-
po separa e connette – viene allora ad 
assumere un significato esistenziale e 
simbolico, oltre che storico e geogra-
fico, poiché rimanda all’identità (di 
una persona, di un popolo, di una 
cultura). Il rispetto del confine ci ri-
conduce al rispetto dell’identità, la 
violazione del confine – non il suo 
“attraversamento” – alla negazione 
della stessa. Quante volte, ormai, 
l’aberrazione storica delle “annessio-
ni territoriali” ha generato mostri? 
Non è quello che sta accadendo an-
che oggi, incredibilmente, con la guer-
ra in Ucraina? 
La guerra, ogni guerra, comporta ine-
sorabilmente una violazione di con-
fini – da non intendersi solo in sen-

so geografico – “legittimata” in pro-
fondità da un “assunto mentale”, 
quello per cui le “mie” ragioni devo-
no essere riconosciute come ordine 
della realtà, motore della storia, si-
gnificato e scopo. Col che l’idea di un 
“bene comune” viene tragicamente 
contraddetta e azzerata. Torniamo al-
lora al tema educativo, che tanto al-
la scuola deve stare a cuore, dagli esor-
di dei percorsi di istruzione e forma-
zione al loro termine. La scuola può 
e deve fare molto, nella direzione già 
indicata da Aristotele a proposito del-
le virtù etiche, che nascono da un eser-
cizio costante volto alla creazione di 
un habitus mentale. Esercitare al ri-
conoscimento e al rispetto dell’iden-
tità di ciascuno e del suo valore, nel 
tempo porta ad acquisire la consa-
pevolezza di quel confine, violan-
do il quale si corre il rischio di com-
mettere un abuso. Tutte “le educa-
zioni” racchiuse nell’educazione ci-
vica passano per di qui, dunque an-
che e forse prima di tutto l’educa-
zione alla pace. 
Si va, con questo, oltre il dettato 
dell’articolo 11 della Costituzione, 
prezioso e inderogabile ma non suf-
ficiente sul piano educativo. 
«Com’è fresco il soffio del vento! La 
pace è ogni passo. E fa gioioso il sen-
tiero senza fine», dice il monaco bud-
dhista. La pace è ogni passo (educa-
zione alla pace), il rifiuto della corru-
zione e della violenza è ogni passo 
(educazione alla legalità), il rispetto 
per la Natura è ogni passo (educazio-
ne ambientale), la promozione 
dell’umanità è ogni passo (educazio-
ne planetaria). Il seme va piantato in 
noi e coltivato nella quotidianità. 
«Se noi non siamo in pace, non pos-
siamo fare niente per la pace». 
Ho distinto prima tra violazione e 
“attraversamento” del confine. La 
scuola non deve separare le identità 
dei singoli, ma metterle in dialogo, 
coltivando l’ascolto di ciascuno ver-
so ciascun altro, bambino, adolescen-
te, adulto, tutti. L’attraversamento del 
confine, alimentato da interesse sin-
cero e curiosità, diviene scoperta e ar-
ricchisce. Ma è un’operazione non 
violenta e in questo sta il discrimine 
tra un confronto acceso – come quel-
lo che spesso capita tra bambini – e 
lo scontro o il sopruso. 
Molto si sta parlando in questi gior-
ni nelle classi del conflitto in Ucrai-
na e il sentire che ne scaturisce divie-
ne silenziosamente un sentire comu-
ne, come fosse una preghiera. 

* preside dell’Istituto “Manzoni” 
di Suzzara

Non bisogna 
separare le identità 
dei singoli, ma 
metterle in dialogo, 
coltivando l’ascolto Esercitare al 

rispetto 
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di quel confine, 
violando il quale 
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pace

Tra le «competenze per la vita», un posto 
particolare andrebbe riservato a quelle di 
cittadinanza che convergono su quell’unico 
fine che è la realizzazione del bene comune

«Ci sono cose da non fare mai, né di 
giorno né di notte, né per mare né 
per terra: per esempio, la guerra» 

scriveva Gianni Rodari. Tuttavia non si tiene 
conto del dato più rilevante in quella razio-
nale equazione di ricatti e minacce, di trat-
tative e di attacchi e difese: la guerra è fatta 
di uomini, con la loro carne e le loro storie. 
Anna, giovane castiglionese 27enne, per mol-
ti anni educatrice in oratorio, racconta la sua 
esperienza: «Nel 2016, dopo 
aver finito l’università, dove 
ho studiato russo, sono par-
tita per l’Ucraina. Ho vissu-
to a Odessa per un anno ed 
è proprio lì che ho conosciu-
to mio marito, Nikolaj. 
Odessa è la città che ha visto 
nascere e crescere la nostra 
relazione, in cui ci siamo 
sposati, e per me è come una seconda casa. 
Il mio percorso di studi mi ha poi portato a 
Mosca, dove ho conosciuto amiche tutt’og-
gi molto care. In questo momento cerchia-
mo di evitare di parlare della guerra, perché 
abbiamo visioni molto differenti. Sicura-
mente questo è dovuto largamente alle di-
verse informazioni a cui abbiamo accesso. Le 
conversazioni terminano con l’augurio che 
la guerra finisca presto». 

«Sia io che Nikolaj – continua Anna – ab-
biamo seguito con grande apprensione gli 
eventi che hanno preceduto lo scoppio del-
la guerra. Tutta la sua famiglia e molti ami-
ci vivono là e, comunque, la terra natale, la 
patria, rimane sempre nel cuore. Allo scop-
pio della guerra Nikolaj ha sentito il bisogno 
di partire e andare ad aiutare le persone che 
là si trovano in difficoltà, pur consapevole 
di essere solo una goccia nell’oceano. Parti-

re non è stata una scelta fa-
cile, assolutamente. Ma se-
guire da lontano sarebbe 
stato peggio. Questa situa-
zione ha risvegliato gli ani-
mi delle persone che, vo-
lenti o nolenti, restano nel 
Paese. Nikolaj conferma 
una forte volontà di resiste-
re, difendere, aiutare, colla-

borare. Questa è sicuramente una prova mol-
to dura per la nostra famiglia, così come per 
tantissime altre che si trovano divise e devo-
no affrontare un periodo di grande incertez-
za per il futuro. Troviamo conforto nella pre-
ghiera, sia per il popolo ucraino che per quel-
lo russo, affinché questa guerra insensata fi-
nisca presto e il futuro riservi un cambia-
mento positivo per tutti». 

Daniele Paolucci

L’amore di Anna e Nikolaj, un ponte tra Italia e Ucraina

La giovane 27enne 
castiglionese ha 
vissuto a Odessa 
dove ha conosciuto 
il futuro marito

Abitanti di Odessa cercano di fuggire dalla città

Agricoltura e trasformazione alimentare a Mantova
Il quaderno numero 19 dell’Ac-

cademia Nazionale Virgiliana 
è, in verità, un aggiornamento 

preciso e puntuale dello stato 
dell’agricoltura e dell’agroalimen-
tare mantovani. In un tempo ove 
anche le statistiche subiscono la 
pressione delle “fake news” è par-
so opportuno, a un gruppo di 
professionisti e tecnici agricoli, in-
dagare questo sistema per dire le 
“cose che sono come sono”. E l’Ac-
cademia Virgiliana, con il suo pre-
sidente Roberto Navarrini, ha ben 
accolto questa proposta editando 
il quaderno e provvedendo alla 
sua presentazione pubblica avve-
nuta nella tradizionale Sala Ova-
le, esaurita dovendo tener conto 
delle distanze di sicurezza, ma an-
che con il collegamento in “strea-
ming”. Tanto che sono stati più 

numerosi i collegati a distanza ri-
spetto ai numerosi presenti. 
Una lettura del sistema agricolo 
e della trasformazione alimenta-
re, a partire dalla seconda metà 
del secolo scorso, fino alle soglie 
del Covid. Per raccontare questa 
sorta di cavalcata nella storia re-
cente che l’agricoltura ha pratica-
to in questi decenni diventando 
un robusto sistema capace di sod-
disfare le esigenze dei consuma-
tori italiani ed europei, di supe-
rare difficoltà – l’ultima, più re-
cente è stato il sisma del 2012 – 
e di affrontare la pandemia con-
tinuando la produzione ma 
proponendosi anche come un 
sistema produttivo attento ai bi-
sogni sociali. 
Hanno collaborato alla stesura 
dei capitoli de Il Mantovano, agri-

coltura e sistema agroalimentare dal 
secolo breve al terzo millennio dodi-
ci redattori, coordinati da Mauri-
zio Castelli, già collaboratore del 
nostro settimanale. I primi sono 
dedicati alla transizione dall’agri-
coltura tradizionale all’agroali-
mentare, ovvero al sistema attua-
le determinato da un mix di pro-
duzione primaria (vegetali per 
l’alimentazione umana e zootec-
nica, latte e carni) e di trasforma-
zione dei prodotti primari. Ed è 
proprio l’approfondita analisi dei 
settori della trasformazione a ren-
dere evidente la creazione di ric-
chezza del sistema. Con tre filie-
re prevalenti: la macellazione sui-
nicola, la produzione di formag-
gio Grana Padano Dop e quella 
di Parmigiano Reggiano Dop. È a 
queste trasformazioni che faccia-

mo riferimento quando voglia-
mo descrivere la singolarità e l’im-
portanza economica della cosid-
detta agricoltura mantovana. In-
fatti la macellazione suinicola 
mantovana vale il 19% circa del-
la macellazione nazionale di sui-
ni, il Grana Padano è il 30% del-
la produzione nazionale mentre 
il Parmigiano è l’11% del totale 
consortile ma è comunque una 
singolarità perché Mantova è 
l’unica provincia che ospita en-
trambi i due “grandi” formaggi a 
pasta dura. 
Di queste tre produzioni è stato 
indagato il periodo 2005-2018 
quanto a creazione di ricchezza. 
E s’è osservato, per tutte, l’aumen-
to di quantità prodotte e l’aumen-
to del valore della produzione, 
ma quest’ultimo è stato più che 

proporzionale. Vuol dire, ad 
esempio, che per il Parmigiano 
Reggiano l’aumento di quantità, 
nel periodo indicato, è stato del 
12,8% ma l’aumento di valore è 
stato il 73,2%. Risultati simili so-
no avvenuti per le altre due tra-
sformazioni. A queste s’aggiunge 
la singolarità delle forme d’im-
presa, specie nei formaggi. Infat-
ti la forte presenza della trasfor-
mazione in forma cooperativa, i 
tre quarti del Grana Padano sono 
ottenuti nei caseifici sociali e la 
quasi totalità nel Parmigiano Reg-
giano, permette il trasferimento 
della ricchezza agli allevatori so-
ci delle latterie. Un sistema sin-
golare per le produzioni, per la 
creazione della ricchezza e per le 
forme d’impresa. Qui a Mantova. 

Antonio Galuzzi

Un “quaderno” dell’Accademia 
Nazionale Virgiliana cui hanno 
collaborato dodici redattori sulle 
produzioni dagli anni ’50 a oggi

Un caseificio con la lavorazione in caldaia


